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I Catedra O residenza baronale, di legno semplice,
tutta coperta di stoffa, con spalliera e baldacchino,
posta su due gradini a capo della sala.

La stoffa di cui è par ata la sedia riproduce i colori dell o stemma di
Saluzzo-Manta , di argento e d'azzurro nel capo, sul pian o è posato un
cuscin o ra ffigura nte sto ffa su disegn o to lto dall e p itture dell a stessa sala ,
bel lavor o di ricam o dell 'esp osit ric e sig no ra contessa M ESTI ATI S.

La spalliera c il ba ldacc hi no sono ri coperti di un ricchissimo drappo
di velluto a du e rili evi con fioram i su fondo d'o ro, esa tta e riu sciti ssima
ri produzione di una stoffa del temp o esistente nel nost ro Museo civico.

Questo stupe ndo lavoro di tessitura è dovuto alla fabbrica di velluti
della dit ta Solei che ne è l'esposit rice.

I cortinaggi che scendono dal bald acch ino, d i seta turchina a fiorami
d'oro, fur ono eseguiti con maestrevole imit azione sul modello che presen­
tano le vesti di due figure dipinte nell a stes sa sa la, nell e quali credesi
sia no rappresent at i Val erano di Sa luzzo de lla Manta e sua moglie. Que sta
stoffa è lavoro de l fabbricante di tessut i di se ta sig nor Ghidini.

Su i gradi ni è dist eso un pann o rosso, inn anzi al qu ale è spiegato un
tappeto orientale .

2 Lunghe panche a spalliera, scolpite a pergamena,
con fondo colorito d'azzurro, ricoperte da pancali
di panno rosso, rilevate su predella.

Su qu este panch e prend evan o posto i dignitari e feudatari sotto pos ti
alla giurisd izione del p rincipe, o barone, cava lieri e scudieri nell 'occasione
di so lenni funzioni , come il r icevi men to di ambasciatori, le ves tizioni di
nuo vi cavali eri ed a ltre simili cer imonie. Tutti qu ei personaggi però so­
levano interve nire davan ti al sig no re unicamente per presenziar e g li atti ,
sì che mal si conve rre bbe alla nostra sa la il nome ora datole nel cas tello
dell a Manta , di sa la de l cons ig lio. I consigli si tenevano nei comuni li­
be ri, nell e aule feudali supremo cons ig lio e legge era no la vo lontà de l si re
del cas te llo. In ques te sa le qua lch e volta in terveniva il sovrano che sovra­
stava al feud atario, ed a llora questi g li cedeva il seggio e g li faceva ri­
vere nza . Chiunq ue si pre sentava davanti al pr incipe o ba rone doveva
piegare il g inocchio, l'atto di p restazione di fedelt à e di omaggio si com­
piva mett end o ambe le man i fra qu ell e del signore, il quale baciava
sulla bocca il vas sa llo; l'investitura del feudo nob ile si faceva per mezzo
di un a spad a tenuta in mano da l sig nore che la co nce deva. Per tal modo
il vassa llo rim aneva indisso lubi lme nte legat o al feuda tar io ch e contraeva
l'obbligo sacro di p rote gge rlo e di difenderlo.


